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Berne Camiti 
/ecrc/er del movimento dei Cristiano-sociali 

«Uniti nei valori, non in un 
«Non leggo nella lettera del Papa ai vescovi un richia­
mo all'unità dei cattolici in un solo partito». Pierre 
Camiti, leader dei Cristiano sociali, invita a non inter-. 
pretare in modo strumentale le parole del Pontefice, '. 
e rivendica la scelta del suo gruppo di lavorare per la 
costruzione del «polo progressista». «La preoccupa­
zione manifestata nel documento per le tendenze se­
paratiste e corporative è da condividere». 

ALBERTO LUSS 

. ' ' * , ' 'r , \f.v *. f$' 

• • ROMA. «Se i giornali legge­
ranno questo intervento del .. 
Papa secondo la vecchia abi- ' 
tudine di guardare alla presen- ; 
za della Chiesa come unica- ' 
mente rivolta ai problemi della -.'• 
cucina politica, a mio parere >.'"• 
commetteranno < un . errore». :' 
Pierre Camiti, leader dei Cri- -
stiano sociali, la formazione . : 

politica cattolica che con più : 
decisione ha scelto di operare .' 
nell'area del «polo progressi- ' : 
sta», non vede nella lettera che ;; 
il Pontefice ha inviato a tutti i k 
vescovi italiani quel brusco ri- : ' 
chiamo all'unita politica dei 
cattolici che i primi commenti . 
ieri hanno sottolineato. E parla ', 
di un documento «molto alto 
per l'ispirazione etica e cultu- . 
rate». Che quindi non andreb- • 
bc immiserito o strumentaliz- • 
zato. ,"••'.•,'•-;.»•. -S:^!vìfy-''-•• '-\i.-

Eppure un pimggln delia • 
lettera è molto etplldto: In 
«netto «dedstvo momento < 
«torico», acrlve U Papa, 1 lai­
ci cristiani non ; DOMODO 
•sottrarti alle loro responta- :• 
buia», e devono «testiino- -
nlare il loro amore per l'Ita- • 
Ha attnrverao una presenza ' 
unita e coerente e un servi- g-
zio onesto e disinteressato | 
nel campo (odale e politi- '•-
co». E aggiunge: «aempre ' 
aperti a una s i » * » collabo- .•" 
razione con lotte le forze «a- e 
ne deOa nazione». II che fa • 
proprio pensare ad una for­
za politica cattolica unitaria. ': 

Mi aspetto che su questo pas­
saggio si apra una polemica 
ìntepretativa. ma resto della 
mia idea. Non credo che ci si :•;' 
riferisca all'unita partitica dei " 
cattolici. Del resto tutta la parte 
finale della lettera chiarisce 
che l'unita dei cristiani di cui 
può parlare la Chiesa è quella 
nella preghiera, lo ci leggo ' 
piuttosto uà richiamo condivi­
sibile all'impegno dei cristiani 
In una fase politica e sociale , 
cosi delicata nessuno dovreb­
be ritirarsi, estraniarsi. E insie­
me l'invito a far si che la pre­
senza dei cattolici in politica, 
nei modi differenziati che io ri­
tengo un bene, un lievito della " 
democrazia, non contribuisca • 
pero ad ulteriori elementi di di­
sgregazione. - Insomma, " pur 
collocati in posizioni diverse 
per quel che attiene ai pro­
grammi politici .concreti, e 
quindi storicamente limitati, i 
cristiani devono trovare nel n-
fenmento unitario ai propri va-
lon la spinta ad esercitare un 
ruolo di razionalità e anche di ' 
moderazione. Questo mi sem­
bra il messaggio principale del 
Papa. • :-:->j.v,v;> • ..fc.',.! 

L'analisi contenuta nella let­
tera contiene però riferi­
menti polliid assai predai. 
Si parla del molo avuto in 
Europa da De Gasperl, Ade- ' 

nauer e Schuman. Non sem­
bra quasi un documento del­
la De? :• . 

lo penso che chi lo rivendicas­
se in questa chiave commette- : 
rebbe una sorta di appropria- ' 
zione indebita. L'ottica inter­
nazionale e europea da CUK 
parte il discorso del Papa con­
ferma che questo Pontefice, al­
meno a mio giudizio, non è 
mai stato troppo condizionato 
dalle logiche della politica in­
terna italiana, ed ha sempre ' 
guardato al mondo. Ritengo 
poi lecito ricordare che alcuni , 
grandi politici di ispirazione , 
cristiana sono stati tra i più 
coerenti sostenitori di una vi­
sione unitaria dell'Europa. Co­
si come, nella vicenda storica 
italiana, mi sembra condivisi­
bile un ragionamento che pur ' 
indicando le responsabilità di •• 
chi «non ha saputo evitare ad- -
debiti anche gravi», si preoccu­
pa di non cancellare anche i 
meriti del cattolicesimo politi­
co nella costruzione della li­
bertà e della democrazia. In­
somma non tutto può essere ri­
dotto ai demeriti della De. , : , ,YX 

n Papa indica anche tatti I ri-
; acni di un cambiamento pò-

• litico affidato essenzialmen­
te all'operato della magi-

" stratnra. Come giudica que-
sto Intervento mentre le più i 

: dettate Inchieste, sono an». 
-:, coraaperte? f:;:v.4K.;v, ; • 
Le preoccupazioni, anche di 
ordine etico e culturale, che la 
lettera contiene sul problema ' 
dell'equilibrio dei poteri nello 
Stato, non mi sembrano fran-
camente fuori luogo. Non ere- , 
do che vi si possa leggere un ' 
freno all'iniziativa della magi­
stratura. Ma semmai un'altra : 
sollecitazione all'impegno po­
litico di tutti, senza il quale non 
potrà esserci soluzione della 
crisi del paese. .•>SA'-.'^I'-..-V.'-, 

Insomma, per lei Miao Mar- '.-
•mazzoli e Rocco ButUgilo-
ne non hanno proprio alcun 
motivo di compiacersi per • 
questo Intervento del Ponte- ' 
flce? Non può estere conti-
derato un documento a so­
stegno dell'Ipotesi politica < 
del Partito Popolare? / , •''•',' 

Ho già detto come la penso. E . 
npeto che eventuali rivendica­
zioni mi sembrerebbero quan­
tomeni >• imprudenti. Un ri­
chiamo all'unità partitica dei 
cattolici secondo me non c'è • 
nella lettera, ma soprattutto . 
nello spirito di quel testo. -.-,>_ • 

E come giudica Camiti 11 
progetto del cattoUd Botti­
glione eMarttnarzoll? '. -

Intanto non saprei ancora dire 
con esattezza se si tratta di un ; 
progetto ? comune, davvero •• 
convergente. - Martinazzoli si 
considera alternativo al Pds e 
alle sinistre, ma sembra anche 
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abbastanza nefo nel porre un 
confine-rispetto i alla Lega, al 
Msi e al partito-aziefidadi'Ber-
lusconi. Buttiglione invece non 
sembra escludere la possibilità 
di una «conversione» della Le­
ga o del Msi. Insomma colgo 
delle differenze. Importanti an­
che per valutare quello che po­
trebbe avvenire dopo il voto, 
se nessuno schieramento do­
vesse raggiungere una maggio­
ranza sufficiente a sostenere 
un governo. Direi che dalla po­
sizione di Martinazzoli ci si po­
trebbe aspettare una disposni-
bilità a valutare un'alleanza a 
sinistra. L'approccio di Butti­
glione mi sembra più possibili­
sta, anche verso destra. — ;.;-, 

E la variabile del cattolico 
Segni?,.,.,/, 

La posizione di Segni è ormai 
esplicita. Si richiama aperta­
mente ad un'ipotesi di tipo «gi-
scardiano». Il che vuol dire un 
centro-destra, sia pure di tipo 
moderato, ripulito dagli estre­
mismi razzisti o di tipo eversi­
vo. Del resto anche sul piano 
dei contenuti, il suo rivolgersi a 
certe suggestioni che sono alla 
base della rivolta fiscale, con­
ferma una scelta di questo ti­
po. Sia ben chiaro: io non la 
condivido, ma rispetto il suo 
tentativo, e mi auguro che pos­
sa aver successo nel costruire 
un polo moderato democrati­
co. Mi domando se un'eccessi­
vo affollamento di personaggi 
che competono per la leader­
ship di quest'area non finirà 

.-. per rendere difficile un qual-
; che-accordo tra Segni, Bossi, 
• Berlusconi e Fini. Un po' troppi 

; galli nel pollaio... 

Torniamo alla lettera del Pa­
pa. Anche per quanto rl-

• guarda le «alleanze» non 
• sembra priva di Indicazioni. 

- VI si condannano Infatti le 
tendenze al separatismo e al 
corporativismo presenti sul­
la scena politica Italiana. Un 

• attacco abbastanza etplldto 
' , alle posizioni della Lega. O 
•'•' no? . .:„•. --•',>:••;••': •••'•'•..'••• •;'. -

• Una critica a certe posizioni 
. della Lega mi sembra effettiva­

mente presente, ma soprattut-
• to, ancora una volta, in termini 

etici e morali. 1 rischi di lacera-
" zione sociale e territoriale so­

no segnalati per le conseguen-
- ze che possono avere sul patri­

monio democratico costituito 
; dall'unità del paese. E vengo-
y no messi in relazione con ten-
l denze analoghe anche sul pia-
•'.'• no intemazionale, che pur-
, troppo hanno già avuto conse-
; guenze catastrofiche. Franca-
;, mente è difficile non condivi-
'..'_ dere questi richiami, che mi 
• paiono coerenti alla funzione 

di vescovo di Roma che riveste 
;' il Papa. Anche se possono suo­

nare come un avvertimento a 
n quei cattolici che pensano pra-
; ticabile una strategia dell'avvi-
•'• cinamento alla Lega. ^.r-,;. • 

; ' In definitiva, quindi, lei non 
pensa che questo intervento 
del Pontefice possa causare 
qualche ripensamento tra 

chi, come 1 Cristiano sodali, 
ha deciso di rompere con 
l'.unlta politica dei cartoli-
d», scegliendo una distinta 
collocazione nel nuovo pa­
norama politico? ,.. 

.,; Non arrivo a dire che le parole 
• - del Papa sono un incoraggia­
ci mento, perchè mi sembrereb-
•' be strumentale. Però i riferi-

''• menti della lettera alla situa­
zione sociale, le preoccupa-

• zioni per il crescere di atteggia-
.'- menti corporativi, mi sembra-
' no molto ? consonanti «•• con 

l'ispirazione del nostro movi-
; mento, che trae origine dalle 

ricche esperienze solidaristi-
: che della presenza cristiana 
•• nella politica del nostro paese. 
• L'Italia si sta evolvendo, sia pu­

re tra molte contraddizioni e 
.•-. con troppi pasticci, verso un si-
' stema bipolare. E la nostra 

scelta di contribuire alla co­
struzione di un articolato «polo 

: progressista», per affermare 
: moderni valori di solidarietà, è 

del tutto coerente anche con 
>. l'ambizione di esprimere, in 
; quanto cattolici, quell'elemen-
.: to di razionalità e di modera­
vi zione che dovrà venire, qui si 
• con una ispirazione unitaria, 

anche dai cristiani collocati in 
posizioni politiche diverse. ,••/,-

Nessun rallentamento dun­
que nei cammino verso 11 ta­
volo programmatico di tutti 
1 progressisti? A che punto 
è, a proposito, questa Inizia-

•'• Uva?'.,,,...-/;, ••.-•: 
Resta un obiettivo ancora non 

facile. Forse per la persistenza 
di vecchie abitudini che ognu-
no di noi conserva. Mark 
Twain diceva che le abitudini 
non si possono buttare dalla fi- ••-
nestra, ma dalla scala, un gra- ; 
dino alla volta. Noi siamo di-
sponibili senza • pregiudiziali « 

l ad ogni iniziativa costruttiva. -.' 
Consiglio solo un pò di pru- . 

r denza e di buon senso: guai a , 
:• esporsi ai riflettori dei mass- >'• 

media se poi dovessimo regi- :: 

; strare un fallimento, anche sol- " 
: tanto parziale. ;-. r;, ;;v;,'. ^;.p;.; -
: Che cosa pensa di questo 

momento politico? I veleni -
d d Sisde, gli attacchi a Seal- "" 
faro. E le forze politiche di-

- vise sulla data dd voto... :~ vVl 

, È del tutto evidenteche il clima 
; politico si è intorbidito. Leggo " 
-. che si teme il peggio, anche se ;, 

non mi è chiaro quanto possa- ; 
•" no essere davvero consistenti ; • 
'.'. trame o complotti. Un fatto pe-.; 
;.. rò è certo: la situazione è mol- : -
•'; to confusa e questo Parlamen- f 
' to non è più rappresentativo i' 
; degli orientamenti elettorali f: 
i reali del paese. E poi, dopo il \-
• referendum e l'approvazione ;. 
•'.. della nuova legge elettorale il ?, 

rinnovo è ineludibile. Dunque -
si voti. Sinceramente non so • 
capire quanta differenza ci sia .' 

," se alle urne andremo il 20 mar- -
,. zo piuttosto che il 10 aprile. E >• 
' quindi capisco poco tutta la -

passione che molti mettono in ' 
questa disputa. Ma direi che 
prima si vota, meglio è. 

Tangentopoli aveva ucciso 
ogni dialettica politica 

Ora lo scontro si fa più chiaro 
BIAGIO DE GIOVANNI 

G ome ha inciso Tangentopoli in 
modo determinante sulle forme 
della democrazia italiana? È giun-

• to il momento di tracciare un pri-
^ ^ ^ ^ : mo bilancio che consenta di por-
*™^™— tare anche un piccolo contributo 
alla riflessione sulla transizione che occuperà 
la scena della politica italiana già in queste 
primissime settimane del 1994. Inammissibile 
e sbagliata è certamente l'interpretazione che •' 
ne ha dato Craxi nella autodifesa pronunciata 
al processo Cusani. Non si è trattato di un fe­
nomeno prevalente di finanziamento illecito a 
partiti che peraltro svolgevano benemerite at­
tività destinate alla crescita della democrazia 
italiana, ma di ben altro: di una progressiva 
chiusura di tutti gli spazi che mantenevano 
aperta la possibilità di una dialettica politica. Il 
nudo essenziale costruito da Tangentopoli è 
proprio qui. Nel fatto che tutta l'attività «gover­
nativa» si costruiva nello spazio drogato da un • 
accordo sotterraneo, occulto, che non poteva 
essere in nessun modo incrinato, e che tende­
va a ridurre non solo le possibilità di dialettica ' 
intema alle forze di governo, ma le stesse dif­
ferenze fra partiti nati da culture e con visioni 
diverse. .-•••.—• ••-. • ••.^.,. 

Insomma, il grande nemico della democra­
zia italiana non è stato solo la corruzione In ' 
quanto tale, ma il processo di irreversibile 
omologazione che stringeva da presso le forze , 
e i partiti di govemoche riducevano le loro dif­
ferenze di quanto ciò era necessario (e lo era 
sempre di più) per raccordare e definire l'in- -
tensità dell'intreccio politica-affari. 11 rischio 
incombente sulla democrazia italiana era pro­
prio da un lato in questo effetto di omologa­
zione e, dall'altro, nella necessità che sempre 
nuovi elementi venissero a far parte del siste­
ma dominante, elementi non solo politici ma 
di natura varia, purché organizzata e influen- • 
te, sino a mafia e poteri occulti. Ciò che più 
colpisce, in questo stato di cose, e per i carat­
teri di questo breve ragionamento, è appunto 
l'omologazione di partiti diversi perché nati 
da storie diverse e rispondenti a differenti in­
terpretazioni della società e della storia nazio­
nale. .,:-,.-,....• ~....t-,-,,-., 

Qui emergono con particolare evidenza e ' 
drammaticità le responsabilità politiche del 
Psi nel decennio trascorso. Non solo perché la . 
periodizzazione di Tangentopoli porta a con­
cludere che gii anni Ottanta, coincidenti con -
lo sviluppo inaudito del potere di arbitraggio " 
socialista, sono quelli nei quali il fenomeno si ' 
è prodotto con accelerazione geometrica, ma 
soprattutto per il fatto che la crescita a dismi- ' 
sura dell'intreccio di potere ha eroso differen­
ze culturali e di progetto politico (legate, ripe­
to, alla storia della società italiana) sino a di- ' 
sincamare storicamente le forze collocate in 
quel campo. Ciò non è accaduto in nessun'al-
tra parte d'Europa, e questo è già sufficiente a 
delincare la specificità della situazione italia­
na. In nessun' altra parte d'Europa, insomma, 
è avvenuto che un partito perdesse i tratti ori­
ginari della propria identità in funzione di una 
interpretazione omologante del proprio ruolo 
di governo; tanto meno un partito socialista, 
ovvero un partito che. per esistere, deve tar va­
lere ragioni che si sono accumulate nella sto­
ria profonda di una società e di una cultura. 
. Perché mai il Psi ha agito cosi, fino ad esse-, 

re letteralmente incapace di leggere negli av­
venimenti seguiti al 1989 qualcosa che intac­
cava la sostanza del sistema creato e poneva ' 
urgentemente all'ordine del giorno la questio- : 
ne di un cambiamento sostanziale all'interno 
della sinistra politica? Dal punto di vista gene­
rale, si è tentati di rispondere che il Psi è stato 
vittima di una illusione concettuale che esso 
stesso aveva contribuito a portare avanti negli ' 
anni Ottanta: che doè la politica fosse sempre 
più da ridurre all'interno di un'area «gestiona­
le» non toccata dai grandi eventi della storia, 
indifferente a tutto quanto si muoveva oltre i 
confini neutralizzati del sistema di governo. Il 
Psi aveva trasferito nella propria cultura l'illu­
sione di molti politologi che faceva coincidere 
la fine delle ideologie con la fine delle idee, 
con la conseguente riduzione del mondo del­
la politica a un deserto di «gestione» più comi­
tati elettorali più affari. Naturalmente, il Psi po­
trebbe portare argomenti più «concreti» per di­
mostrare l'ineluttabilità della sua scelta in pre­
senza di un forte partito alla sua sinistra. Ma 
l'argomento si morde la coda, e gli eventi che 
stiamo vivendo, lungi dal mostrare Io «stalini­
smo» dei giudici (interpretazione dei club Tu- ' 
rati), indicano che la corda, tirata al di là del 
limite, si è spezzata sull'onda di grandi eventi 
storici i quali, con paradosso apparente, han­
no sconfitto chi credeva di aver vinto sull'onda 
di una eredità passiva, e hanno ridato speran­

za a chi aveva avuto il coraggio di guardare in 
faccia la propria sconfitta mantenendo, per 
cosi dire, la sua stima verso la storia. 

Se le cose stanno cosi, la risposta principale 
alla crisi italiana non sta nell'accumulare 
quanto più etica possibile nella politica, se­
condo una indicazione che rischia di confon­
dere piani diversi. Sovraccaricare la politica di 
etica (non penso qui all'ovvia onestà necessa­
ria a chi fa politica) può stravolgere i caratteri 
della politica sino a farla degenerare in un 
contesto falsante rispetto alla sua logica che 
deve avere un'autonomia legata agli equilibri 
delle forze, delle istituzioni e dei moti d'opi­
nione e non ha carte per entrare nel merito di 
altri campi della prassi umana. L'eticità della 
politica va riguadagnata piuttosto nel senso di 
una maggiore chiarezza della sua capacità di 
rappresentazione delle forze, delle opinioni e 
dei programmi, di una minore possibilità di 
nascondimenti e giochi di prestigio per cui, ad 
esempio, la vecchia unità politica dei cattolici 
pretendeva di rappresentare tutto e il contra­
rio di tutto. Che cosa spetta allora ai politici 
per governare la transizione italiana? L'Italia 
anzitutto ha bisogno di chi ridia nobiltà alla 
politica, ma nobiltà non significa soltanto 
onestà: essa indica, nel contesto dato dei pro­
blemi italiani, anzitutto necessità di ridare for­
za a una dialettica politica che Tangentopoli 
aveva ucciso. Se il vero rischio per la demo­
crazia italiana è stato l'omologazione di tutto 
e tutti, la sua ripresa non può nascere che dal­
la rinascita delle distinzioni, delle volontà pro­
grammatiche, delle culture e movimenti politi­
ci in grado di esprimere e rappresentare un'i­
dea di governo e una funzione dell'Italia. 

N on dunque rinascita delle ideolo­
gie, con tutti i vizi di organicismo e 
millenarismo soprattutto a sini­
stra, ma delle idee si, e. con e den-

^ ^ ^ ^ tro le idee, della lotta politica. C'è 
^ " ^ ^ ™ qualche segnale che ciò stia avve­
nendo e che quindi la fine di Tangentopoli in­
cominci a produrre i suoi effetti politici? Dirci 
di si, nel senso che finalmente e fino a prova 
contraria si vanno chiarendo le distinzioni fra 
«due Italie», l'Italia dei conservatori e moderati 
e quella dei progressisti. Si vanno delineando 
le posizioni per quello che sono, senza troppo 
complicate manipolazioni della natura delle 
forze politiche per cui la De, ad esempio, la si 
ritrovava su tutti i lati dello schieramento Doli-
tko. Che l'Italia moderata sia almeno per ora 
rappresentata dal coacervo Bossi-Berlusconi-
Segni-Pannella (con sullo sfondo Fini) può 
anche dispiacere, ma è anche finalmente un 
elemento di chiarezza e di chiarimento: indi­
ca che in questo momento l'insieme di quelle 
forze rappresenta ciò che una parte della bor­
ghesia italiana è in grado di offrire per la defi­
nizione del polo moderato, a parte il proble­
ma tuttora aperto e amletico del partito di 
Martinazzoli. E si dica che non è un elemento 
di chiarezza! E si dica che non è chiarezza ve­
dere il «nordismo» di Bossi coniugarsi all'im­
prenditoria post-craxiana di Berlusconi e al 
tradizionale moderatismo cattolico di Segni, il 
tutto con una spennellata di radicalismo pan- : 
nelliano! Lo è molto di più di quanto non lo 
fosse prima la rappresentatività democristiana 
di tutte le aree politiche strette intomo all'uni­
tà politica dei cattolici, anche se si può avere 
molta considerazione per quel capolavoro 
politico durato cinquant'anni. Insomma, nel 
quadro che si va delineando, facilitato gran­
demente dalla riforma elettorale, forse assi­
stiamo ad un processo di laicizzazione della 
politica, a una riduzione delle possibilità del 
trasformismo, a una maggiore corrisponden­
za fra il dire e il fare, a una minore possibilità 
di nascondimento della rappresentanza poli­
tica di ciascuna forza in campo. Ciò pone re­
sponsabilità ancora maggiori al polo progres­
sista. È un bene, in questo senso, che la situa­
zione politica si vada equilibrando e che cia­
scuna forza e opinione trovi la sua rappresen­
tanza. 

Questo impone distinzioni e selezioni e 
consente a tutta un'area di progresso di non 
presentarsi al voto politico come un puro e 
semplice cartello elettorale ma come l'abboz­
zo di un programma politico di governo (im­
presa, si badi, difficile e tuttora carica di incer­
tezza) . Si va forse ad una lotta più chiara, a un 
più aperto confronto e quindi, forse, anche ad 
una ripresa delle Idee politiche e de! loro rap­
porto con la storia nazionale. Se cosi fosse, 
per davvero Tangentopoli avrebbe contribui­
to, al di là dei suoi elìcili giudiziari, a ricolloca­
re la politica al posto giusto dopo-oltre un de­
cennio di drammatica involuzione del sistema 
politico. 

Due isole che raccomando ai riauiraghi 
• • In questo panorama di, 
urla televisive, in molti cerchia­
mo rifugio in quelle isole di -
tranquillità che sono i talk v 
show gestiti da personaggi affi-
dabili e corretti. Come utenti e 
anche come ospiti, quando 
capita. Una deontologia' un : 
po' calvinista prevede che chi ' 
pratica la critica televisiva non 
debba comparire mai sul tele­
schermo (se non come vittima r 
di fatti di sangue: in quel caso : 
può esibirsi il corpo esanime 
del critico che proprio col rigor 
mortis garantisce che mai s'oc­
cuperà dell'evento e men che 
mai parlandone con parzialità 
favorevole). A parte una certa , 
esagerazione che sa anche di 
sfiducia nelle doti di obiettività 
dei recensori, quella è una re­
gola che non deve essere di-, 
scussa qui. Non da me poi che 
non sono un critico militante 
(anzi, non milito in quasi nul­
la) e che ho sempre denuncia­
to la mia estrazione radio-tele­
visiva, ambito nel quale si svol­
ge la parte della mia attività 
professionale che non si dedi­

ca al teatro. Premessa un po' 
': lunga, ma doverosa per spie-
. gare come il mio partecipare a 
: volte a trasmissioni non pre-

f{ludica l'opinione che rimane 
a stessa anche se il mio punto 

di vista si trova sporadicamen­
te e momentaneamente all'in- '. 
temo di un programma. Perciò 

. non ho alcun imbarazzo a par-
. lare di due talk show («Tappe­
to volante» di Risppli su Tmc e ; 
«Harem» di Catherine Spaak su 
Raitre) ai quali ho partecipato 
la scorsa settimana insieme 
con altri. Il fatto che qualcuno 

' accetti di presenziare ad un : 
programma senza uno scopo 
promozionale - urgente (e ; 
quindi volgare) già testimonia 
un atteggiamento di favore se 
non altro nei confronti del re­
sponsabili degli stessi. Non sa­
rei mai andato a «Mezzanotte e 
dintorni», per fare un esempio, 
o ad analoghi appuntamenti 
con personaggi che non mi in­
teressano e che disapprovo. 

ENRICO VAIME 

Luciano Rispoli e Catherine 
Spaak mi sembrano due degli 
esponenti più notevoli di un 
modo di praticare Tv profes­
sionale onestamente gradevo­
le e rispettosa dei canoni della 
civile convivenza che è fatta 
anche di garbo e riguardo. Ai 
due talk partecipavano dei 
personaggi a rischio (Ciccioli-
na con Rispoli, Sandra Mijo 
con la Spaak) : eppure nulla ai 
sgradevole o eccessivo s'è veri­
ficato senza per questo obbli­
gare gli ospiti ad ipocrisie o 
pietosi sorvolamene. . 

Ilona Staller - che poi s'è 
proposta negli stessi giorni in :' 
altri contesti con risultati di 
grave pesantezza (ormale - ha -. 
parlato del suo caso personale • 
di mamma contestata. Sandra * 
Milo - che in altri contenitori 
ha spesso sbracato esasperan­
do il suo ruolo di spensierata 
gaffeuse - s'è inquadrata nel 
suo essere com'è, senza quelle 
fastidiose sbavature che altre 

volte colpivano il suo perso­
naggio spesso incontenibile. E 
questo risultato s'è ottenuto 
senza che la trasmissione voi- ' 
gesse a toni minori, dimessi oa 
conformismi censori: perché si 
parlava senza urlare e si conte- . 
stava senza insultare. Sembra- ' 
vano («Tappeto volante» e 
«Harem») due isole felici ap­
punto, lontane dalle coste in­
quinate dalle bave espettorate 
da altri gestori di spazi televisi­
vi che puntano allo scalpore ̂  
ad ogni costo. Questo è potuto 
succedere - e la constatazione 
può sembrare banale nella sua 
semplicità - perché Rispoli e la 
Spaak, oltre che professionisti 
preparati, sono persone educa­
le. ,,„. .,.-. ...•••..•..-»,,•., ; 

Non si parla mai di educa­
zione quando si citano le doti < 
d'un anchor man. Si dice: bu­
ca il video, passa. Ma poco im­
porta se per incunosire si • 

' sciacqua la bocca con lo spu-
mantino da promozionare 

schioccando le labbra dopo 
aver bevuto a mignolo alzato, 
per acchiappare I attenzione si 
agita in studio fumando (lui 
solo: per gli altri è proibito) o, 
subito dopo la sigla iniziale,. 
nella mozione d'intenti dichia- ' 
ra di voler infilare un dito nella 
parte più oscura del futuro. SI, -
certo che parlo di Funari. Il più 
citato, il più evocato, il più invi- ' 
dialo dei conduttori. L'uomo al -
quale sponsor e dirigenti sa­
rebbero disposti a fare ponti 
d'oro pur di averlo in scuderia. ; 
E al quale non chiederebbero 
assolutamente di cambiare at­
teggiamento (anzi!). Intanto, 

' a miglia e miglia di distanza, 
con discrezione e competen­
za, Rispoli, la Spaak e pochi al­
tri scampati alla bufera della 
volgarità catodica, continuano 
a fare e bene il loro lavoro. E 
noi a sperare di naufragare, se 
mai dovesse succedere, nelle 
loro isole. A parlare, finalmen­
te, senza berci o esagerazioni. 
Come si fa tra persone educa­
te. Oh. 

Giovanni Paolo I 

-Quante divisioni ha il Papa?* 
attribuita a Stalin 


